
Commento al brano della risurrezione di Lazzaro (Gv 11,1-45) 

Se durante la lettura di questo testo non siete stati avari di sensazioni, se avete accompagnato gli occhi 
che scorrevano sulla pagina con la lettura del vostro cuore, non avrete potuto fare a mano di sentire 
dentro di voi un urto; e una presa di distanza. Avrete senz’altro formulato una serie di contestazioni 
non solo a riguardo dell’evento della morte di Lazzaro, deprecabile di per sé, ma addirittura e 
soprattutto per l’atteggiamento e le parole di Gesù. D’altra parte questo episodio sembra scritto per 
essere letto con un metodo – diciamo – polemico, per entrare in dissidio con il Signore. La polemica 
è il sottofondo (sarebbe meglio dire il soprafondo, se la parola esistesse) di tutta la narrazione: Non 
c’è un passaggio che non venga contestato, su cui non si discuta, che non trovi in disaccordo i 
personaggi in scena.  

Questo è l’ultimo dei segni compiuti da Gesù, secondo l’evangelo di Giovanni, quello che precede 
immediatamente gli eventi della settimana santa. Vi ricordate il primo di questi segni? Era il miracolo 
delle nozze di Cana, del vino buono offerto da Gesù alla festa a rischio di chiusura. Anche allora Gesù 
sulle prime aveva esitato un po’ – proprio come nel nostro caso. Era intervenuta la Madre e tutto si 
era risolto velocemente. Non c’erano state polemiche, anzi! I discepoli avevano riconosciuto “la sua 
gloria” con una fede che sembrava guadagnata per sempre. Il primo dei segni, si diceva. Leggiamo 
bene: non il primo di una serie, ma il segno paradigmatico, quello che dà il la a uno stile, a una scelta 
di campo, a un metodo di azione. 

Ma con l’avanzare della storia le cose erano via via mutate, aggravandosi: il caso della morte di 
Lazzaro è ben più serio di alcune damigiane vuote (nel frattempo si è passati attraverso una casistica 
variegata di malattie e casi umani: bambini malati, paralisi, fame, cecità, e via discorrendo). E anche 
la fede granitica dei discepoli – per non parlare degli altri personaggi – aveva cominciato a sgretolarsi. 

E così arriviamo a Betania. E le difficoltà aumentano. Le incomprensioni anche. 

Tutta la compassione che avrete sentito per Gesù, affranto per la notizia della malattia dell’amico, vi 
sarà sparita di colpo quando avrete appreso che egli, per tutta risposta, non si è mosso di un metro da 
casa, e che quando finalmente ha cambiato idea, era troppo tardi! 

Vi sarete indignati contro i discepoli che hanno dimostrato di tenere più alla pelle (la loro, oltre che 
a quella di Gesù) che alla solidarietà, invitando il Maestro a non azzardare il viaggio in Giudea! 

Avrete sentito tutta l’amarezza contenuta nelle parole di Marta, la sorella di Lazzaro, che rimprovera 
l’amico di non essere intervenuto in tempo. E vi suoneranno di magra consolazione le sue 
dichiarazioni di fede nell’ultimo – lontanissimo – giorno! Vi sarete sentiti più consonanti col 
rimprovero secco di Maria, l’altra sorella, convinti che se lui fosse stato presente Lazzaro non sarebbe 
morto! (Ma siete proprio persuasi che sarebbe andata così? Che quando c’è Gesù nessuno muore?). 

Quando finalmente vi sarete messi in compassionevole sintonia con gli occhi gli Gesù grondanti di 
lacrime e dolore, e dopo che lo avete visto pronto a credere nella sua potenza di Figlio che suscita la 
vita, sarete rimasti basiti sentendo l’obiezione di Marta: non farlo, manda cattivo odore! La 
delicatezza del naso fa premio sul desiderio della vita! 

Capite quello che è successo? Capite che quando è in ballo una questione netta di vita e di morte le 
cose, invece che chiarirsi, si ingarbugliano? Capite che il cuore umano non sa decidersi, specialmente 
su valori che in sé sarebbero indiscutibili? 

Ma tornate all’indugio di Gesù, che non corre prontamente al capezzale dell’amico e aspetta che 
muoia. Cosa passa per la sua testa? Cosa c’è in gioco di tanto importante che possa giustificare il suo 
comportamento? Gesù deve essersi accorto che la gloria luminosa di Cana, facilmente riconoscibile, 



prontamente confessata dai discepoli, si era notevolmente appannata lungo il corso della storia. Molti 
dubbi erano emersi, nel frattempo, sulla tempistica e sulle modalità dei suoi interventi.  

Non c’era più nulla di chiaro. La malattia dell’amico rischiava di oscurare del tutto l’evidenza di Dio. 
Perciò ribadisce: “Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio” (v.4). Previsione 
errata: la morte arriva, inesorabile. Capite l’obiezione di Marta all’altro capo del racconto? “Orami 
son quattro giorni che è morto…” (v.39)? Hai sbagliato una previsione facile, vuoi insinuarci 
un’aspettativa difficile, per non dire completamente illusoria? Egli ribadisce: “Non ti ho detto che 
vedrai la gloria, l’evidenza di Dio?” (v.40).  

E ora sentite il silenzio di Marta, il silenzio di tutti? Nessuno parla più. Nessuno ribatte. La terra è 
muta. Non c’è nessuno con cui Gesù possa parlare. Non c’è nessuno disposto a dargli fiducia. La 
gloria è finita. Non rimane che il cielo, verso cui Gesù alza gli occhi. E la tomba, verso cui Gesù 
grida. 

Gesù si era dato due compiti: far scendere Dio dal cielo. E far salire gli uomini da sottoterra. Due 
compiti immani, perché il cielo è irraggiungibile, e “Dio nessuno lo ha mai visto” (Gv 1,18; 1Gv 
4,12). E perché gli uomini sono così arrendevoli alla morte (per non dire che in tante occasioni si 
scavano la fossa da soli)! La gloria di Dio doveva essere vista qui, in questo mondo. E agli uomini 
bisognava gridare di uscire dal buio e di sciogliersi dalle costrizioni.  

Cosa impedisce a Dio di scendere sulla terra? Detto diversamente: cosa lo tiene lontano dagli uomini?  
Strano a dirsi, ma Gesù vede l’ostacolo nelle realtà di questo mondo che erano state stabilite per 
facilitare l’incontro con Dio.  

Guardate il Tempio: non era stato inizialmente il segno che Dio camminava col suo popolo? E cos’è 
diventato? Un luogo chiuso e inaccessibile. Fermo, non più dinamico; e quindi esposto a ogni 
infiltrazione nociva. Non per nulla Gesù, dopo aver mostrato l’evidenza di Dio, la sua gloria, a Cana, 
era andato nel Tempio e vi aveva riversato tutto il suo disappunto. Più tardi aveva preso le distanze 
da esso parlando con la Samaritana (“Non a Gerusalemme… adorerete il Padre” Gv 4,21). E aveva 
guarito il cieco dopo esserne uscito.  

Guardate la Legge: non era stata promulgata per educare il popolo alla civiltà dell’amore? Ma poi era 
diventata un feticcio, aveva quasi preso il posto di Dio, intromettendosi tra lui e gli uomini, e perciò 
allargando il fossato tra cielo e terra. Non solo: aveva fatto credere che a Dio interessasse solo 
legiferare e regolamentare la vita delle persone, senza interesse per la loro effettiva e personale 
condizione di vita. Nella Legge adorata come un idolo, Dio diventava la somma delle concessioni e 
delle proibizioni, con pesanti conseguenze sul destino di molti. Vi ricordate il cieco nato? Se fosse 
stato per la Legge che proibiva di agire di sabato, sarebbe diventato un cieco morto.  

Gesù vuole mostrare che Dio è qui. Nonostante tutto è qui. Ma qui dove? Eccolo fare la cosa più 
straordinaria che io conosca: offre a Dio i suoi sentimenti più belli, la sua interiorità più pura e 
disinteressata perché egli vi abiti, vi prenda dimora. E nel punto culmine dell’evangelo, prima che 
tutto precipiti nella Passione, scopre dentro di sé il valore più grande che possiede: l’amicizia (“Gesù 
amava Marta e sua sorella e Lazzaro”, v. 5). E la offre a Dio, gliela mette a disposizione. Quello è il 
Tempio, la nuova e vera abitazione di Dio. Quella è la Legge che comanda su tutto, anche sulla Legge. 
L’amicizia, le lacrime, la speranza, la preghiera, la lotta contro la morte, l’abbraccio con le sorelle 
affrante per Lazzaro: Gesù invita Dio ad abitare in questi luoghi e a farsi lì riconoscere. E attirare lì 
l’uomo sprofondato nel buio.  

 

 


